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Sì,

DIO

ESISTE
Quaderni di catechesi
ESISTE DIO?
Non è evidente che Dio esiste; infatti Dio non si vede e non si sente direttamente.

Lo stesso Vangelo dice che <Dio nessuno l’ha mai  visto> (Gv. 1,18).

Non è evidente che Dio esiste, ma la sua esistenza è dimostrabile, battendo due vie: quella della ragione e quella dei miracoli

La via della ragione

Sono celebri le cinque vie di S.Tommaso d’Aquino che si trovano all’inizio della sua opera principale: la Somma Teologica.

Ma non sono le uniche.

Noi qui ci accontentiamo di una dimostrazione popolare dell’esistenza di Dio.

Vogliamo rispondere a queste tre domande:

1° E’ necessario o utile dimostrare l’esistenza di Dio?

2° Perché dimostrare l’esistenza di Dio?

3° Si può dimostrare l’esistenza di Dio?

PRIMA DOMANDA

E’ necessario o almeno utile dimostrare l’esistenza di Dio?

Si, è utile ed è anche necessario,

· non però per portare a credere chi non crede…la fede è un dono di Dio… Dio parla personalmente all’uomo e gli dona di credere… <Lo Spirito Santo attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio> (S.Paolo).

Non sono necessari i miracoli per credere… io credo e voi credete, e non abbiamo visto miracoli… la fede è un mistero… il credente è pronto a morire per la sua fede… per affermare uno che non vede, che non tocca, che non sente direttamente…

· ma per una esigenza della nostra ragione… infatti la nostra ragione cerca motivi per affermare la sua fede.   

SECONDA DOMANDA

Perché dimostrare l’esistenza di Dio?

Perché Dio è invisibile… perché Dio è fuori del nostro campo di osservazione… Dio non è oggetto di scienza, perché la sua esistenza non è evidente, come è evidente  l’esistenza di questo tavolo su cui sto scrivendo.

Il Vangelo stesso dice che <Dio nessuno l’ha mai visto> (Gv.1,18)

TERZA DOMANDA

Si può dimostrare l’esistenza di Dio?
Incominciamo a dire che non si può dimostrare che Dio non esiste.

Taluni affermano che Dio non esiste, ma non dimostrano la non esistenza di   Dio.

La Chiesa afferma che si può dimostrare razionalmente l’esistenza di Dio .

S. Tommaso dice che la dimostrazione dell’esistenza di Dio

· non è un articolo di fede ,

· ma è un preambolo alla fede, è un presupposto a credere.

Se si dimostra con la ragione che Dio non esiste, l’uomo non può credere a quanto afferma la Rivelazione, perché <la fede presuppone la conoscenza naturale, come la grazia presuppone la natura> (S. Tommaso).

Si può quindi dimostrare l’esistenza di Dio?

Si, partendo però non da Dio, che non è sperimentabile, ma dalla creazione che noi vediamo… si può partire dal proprio corpo, da una mano, dal cuore…

La creazione la vediamo, la tocchiamo, la sperimentiamo… e comprendiamo che la creazione non ha in sé la causa del suo esistere, la causa dell’ordine che vediamo in essa; dove non c’è un capo che ordina e comanda, c’è caos; nell’Universo c’è un ordine “fondamentale” che presuppone un Ordinatore intelligentissimo e potentissimo.

Pensate alla perfezione e precisione del corso degli astri… se domani mattina il sole dovesse anticipare il suo corso di un minuto, tutto il mondo scientifico si metterebbe in agitazione… ne parlerebbero i giornali, la radio, la televisione.

Se un giorno, venendo in piazza, vedessimo una decina di palloni roteare a una decina di metri da terra, nell’aria, in modo perfetto, come fanno i pianeti del sistema solare, cosa penseremmo? Potremmo pensare che è un caso? Che quei palloni si sono messi a girare in quel modo senza l’intervento di qualche intelligenza?

Gli astri, che sono esseri materiali, roteano così da secoli e secoli… perché? Ci sono leggi particolari, poste da Uno che è un essere intelligentissimo.

Un insegnante di scienze mi ha detto che non si conosce ancora adesso il motivo per cui un pianeta più grande attrae un pianeta più piccolo.

L’esistenza di Dio ci viene dimostrata non solo a partire dall’intero creato, ma anche a partire da un suo frammento.

Una via facile può essere questa: il mistero della nascita.

Quando nasce un bambino, ci si domanda: chi ha fatto questo bambino? E subito si risponde: i suoi genitori, questa donna e questo uomo.

Ed è vero, ma a ben pensarci è una risposta superficiale, o almeno incompleta.

Perché è una risposta incompleta? Perché chi produce una cosa, sa tutto di quella cosa; una persona che costruisce una macchina, sa tutto di quella macchina.

Ebbene, i genitori che hanno generato un bambino, sanno tutto del loro bambino? Sanno pochissimo: non sanno quando è stato concepito, non sanno se è un maschio o una femmina, non sanno se è sano o malato, non sanno se ha qualche difetto o no, non sanno quanti capelli ha in testa, ecc.

Una donna aspetta un figlio e non sa niente di quel figlio: questo fatto dice che non sono i genitori la causa e l’origine del loro figlio… infatti i genitori non sanno e non possono far nulla o quasi…; bisogna quindi dire che il bambino, più che fatto dai genitori, è dato ai genitori.

Dato da chi? Da uno che non si vede, ma c’è; da uno che deve essere intelligentissimo e potentissimo, se fa tali cose; da un essere vivente che esiste da sempre, dotato di una intelligenza e di una potenza infinite.

Questo essere è colui che tutti chiamano Dio.

Ogni cosa per esistere deve avere una causa adeguata che conosce tutto quello che ha fatto.

Se dico che questo tavolo è stato fatto da un bambino di due anni, non sono creduto da nessuno, perché un bambino di due anni non può essere causa adeguata della costruzione di un tavolo.

Se dico invece che uno scarabocchio su un foglio di carta è stato fatto dallo stesso bambino, dico una cosa credibile, perché un bambino sa fare una cosa del genere.

Chi ha fatto il corpo umano? I genitori non sono causa adeguata di un corpo umano, perché essi generano, ma non conoscono quello che hanno generato.

I genitori non possono che essere strumenti nelle mani di un Altro, cioè di Dio.

Se poi pensiamo che anche gli animali generano figli, pur non avendo intelligenza, non sono loro la causa adeguata dei figli che generano.

Direi che siamo “costretti” a dire che al di là di loro, o al di sopra di loro, ci sta il solito essere intelligentissimo e potentissimo, che noi chiamiamo Dio.

Su questo rapporto genitori-figli faccio un’altra riflessione.

Chi è capace di fare il tutto, è capace anche di fare una parte del tutto. 

Ad esempio, chi è capace di costruire una bicicletta, è capace di fare anche una ruota a se stante.

Come mai i genitori, che hanno generato un bambino, non sanno fare un occhio a se stante, una mano a se stante, ecc. ? Gesù Cristo invece dava la vista anche ai ciechi nati.

Perché i genitori non sanno fare un occhio a se stante, una mano a se stante…? Perché non sono loro a fare il tutto, a fare il bambino… essi sono soltanto gli strumenti di cui Dio si serve.

Nella nascita di un bambino, i genitori assomigliano a una persona che guida una macchina non costruita da lei, ma da altri.

Come si manovrano i congegni di una macchina, così un uomo e una donna manovrano dei congegni, cioè gli organi genitali, per far nascere la vita; ma l’autore della vita , il costruttore della macchina di un corpo umano e di un’anima umana, è un altro, cioè Dio.

Un detto filosofico dice: <Nessuno può dare quello che non ha>.

Come mai certi figli superano a volte di molto i loro genitori in intelligenza, in tanti altri doni di natura, in bellezza, in forza fisica, ecc. ?

La risposta non può essere che questa: perché i figli non hanno la loro vera origine nei genitori,ma in Dio; i genitori sono solo un tramite, uno strumento di cui Dio si serve per trasmettere la vita.

Potremmo in sintesi dire così: i genitori sono la causa strumentale della nascita di un bambino, Dio è invece la causa efficiente della nascita della stesso bambino.

E’ come nel campo della grazia: 

· Dio è la causa efficiente della grazia,

· Gesù come uomo è la causa meritoria della grazia,

· I Sacramenti e i ministri sono la causa strumentale della grazia.

Qualche altra riflessione sull’esistenza di Dio.

Qualcuno ha detto: 

<Chi ha fatto l’uomo? Certamente non un altro uomo; lo prova il fatto che l’uomo non può impedire la morte. Se fosse l’uomo la causa della vita umana, potrebbe impedire la morte. Dove sta allora la causa della vita? In colui che chiamiamo Dio>

Se esaminiamo poi il nostro corpo: gli occhi, i sensi, il cuore,le vene, i nervi, i tessuti, lo scheletro, le braccia, le gambe, le mani, il cervello… tutto parla di Dio… si può dire che tutta la creazione grida l’esistenza di Dio… 

La via dei miracoli
Per dimostrare l’esistenza di Dio, non c’è solo la via della ragione, ma c’è anche la via dei miracoli, cioè di quelle realtà inspiegabili umanamente, realtà che le forze della natura non possono produrre.

Noi sappiamo che Cristo ha fatto miracoli, molti miracoli… e qualcuno dice: perché soltanto Cristo ha fatto miracoli quando viveva sulla terra?

Non è vero che i miracoli sono terminati con la partenza di Cristo da questo mondo; Dio ha continuato a far miracoli in questo mondo in tutto il corso della storia della Chiesa, in primo luogo per intercessione della Vergine Maria, ma anche per intercessione dei Santi.

Miracoli inconfutabili, miracoli sicuri.

Anche per questo diciamo che Dio esiste, lo diciamo con assoluta certezza.

Non posso ricordare tutti i miracoli avvenuti in questi venti secoli di storia dopo la dipartita visibile di Cristo da questo mondo; ne ricordo soltanto alcuni a mo’ di richiamo.

Voglio ricordare qualche miracolo di guarigione e qualche miracolo eucaristico, cioè qualche miracolo avvenuto sul mistero dell’Eucaristia.

Incominciamo dai MIRACOLI EUCARISTICI.

Ci limitiamo a quelli avvenuti in Italia; si tratta di 18 Miracoli che ricordiamo in sintesi; racconterò poi più diffusamente i due Miracoli più significativi: quello di Lanciano e quello di Siena.

Racconta la Rivista “Jesus” come siano 18 le località in cui si registrano miracoli eucaristici.

Di questi il primo in assoluto avviene verso l’anno 750 a Lanciano (Chieti), dove un monaco brasiliano, che aveva dubbi sulla reale trasformazione dell’ostia e del vino dopo la consacrazione, mentre celebrava la Messa vide tramutarsi l’ostia in carne e il vino in sangue.

Alla fine dell’anno Mille, a Trani (Bari) un’ebrea si accostò alla Comunione con intento sacrilego; portata di nascosto la particola consacrata a casa, la mise a friggere in padella e la particola divenne carne sanguinante; due frammenti sono conservati nel reliquiario custodito in Cattedrale.

A Ferrara, il 28 marzo 1171, dall’ostia spezzata durante la Messa di Pasqua sprizzò un fiotto di sangue che macchiò la volta della cappella, tuttora visibile nella basilica di Santa Maria de Vado.

Nel 1228 una giovane donna di Alatri (Frosinone), tre giorni dopo aver nascosto un’ostia consacrata con il sacrilego intento di utilizzarla per un filtro d’amore, la ritrovò trasformata in carne; la reliquia è custodita nella Cattedrale:

Ben due miracoli sono avvenuti a Firenze; entrambe le reliquie si conservano nella chiesa di Sant’Ambrogio; nel primo, del 30 dicembre 1230, gocce di vino consacrato rimaste nel calice vennero rinvenute, il giorno dopo, trasformate in sangue raggrumato; nell’altro, del 24 marzo 1595, sei particole cadute su un tappeto i fiamme rimasero intatte.

A Bolsena (Viterbo), nel 1263 un Sacerdote tedesco, che dubitava della verità della transustanziazione, vide stillare dall’ostia gocce di sangue sul corporale, il quale sin da allora si trova nel Duomo di Orvieto, mentre a Bolsena sono rimasti alcuni marmi che si macchiarono del sangue; anche per questo evento il Papa Urbano IV istituì nel 1265 la solennità del Corpus Domini.

Nel Santuario di Offida (Ascoli Piceno) si conservano i resti dell’ostia che, nel 1273, una certa Ricciarella cercò di polverizzare in un ceppo  infuocato, allo scopo di trarne un filtro magico per riconquistare il marito; l’ostia si trasformò in carne.

Nella Parrocchia di Valvasone (Pordenone) è custodito un tessuto macchiato del sangue che, nel 1294, sgorgò da un’ostia consacrata rimasta impigliata nel telo dell’altare che la perpetua della chiesa del vicino paese di Gruaro stava lavando.

A Cascia (Perugia), nel 1330, un prete che portava la Comunione a un infermo pose per leggerezza la particola nel breviario; giunto a destinazione, vide che l’ostia era insanguinata; la reliquia del foglio di pergamena su cui c’è la particola mummificata si conserva nel Santuario dedicato a S. Rita.

A Macerata, il 25 aprile 1356, alla frazione del pane caddero alcune gocce di sangue sul lino usato per la Messa; la reliquia si trova nella Cattedrale.

A Bagno di Romagna (Forlì), nel 1412, il monaco Lazzaro venne colto da perplessità sulla reale presenza di Gesù nel Sacramento; mentre celebrava, del sangue si riversò dal calice e impregnò il corporale, tuttora visibile nella basilica dell’Assunta.

A Torino, il 6 giugno 1453, un ostensorio contenente la particola consacrata, trafugato da un soldati di fortuna, si librò per aria e l’ostia ridiscese alcune ore dopo nel calice proteso dal vescovo Lodovico da Romagnano, accorso in adorazione.

Nel 1535 ad Asti, allo spezzare dell’ostia, alcune gocce di sangue stillarono sulla patena; ma dopo qualche minuto scomparve ogni segno e il miracolo fu perciò ritenuto, oltre che un richiamo contro le serpeggianti tendenze ereticali, un dono divino per la pietà eucaristica del celebrante.

A Morrovalle (Macerata), il 17 aprile 1560, un furioso incendio distrusse la chiesa dei frati Minori; dieci giorni dopo, fra le macerie, fu rinvenuto il corporale bruciacchiato sul quale poggiava intatta l’ostia consacrata.

Il 26 marzo 1570, durante le Quarantore, nella chiesa di Sant’Erasmo a Veroli (Frosinone), Sacerdoti e fedeli che adoravano il Santissimo ebbero visioni di stelle, di bambini e di ostie, mentre altri furono guariti miracolosamente.

A Siena, il 14 agosto 1730, una pisside contenente molte ostie consacrate fu rubata nella basilica di San Francesco; le particole vennero rinvenute tre giorni più tardi; ne rimangono ancora oggi incorrotte.

Due pissidi contenenti ostie consacrate vennero trafugate, il 27 gennaio 1772, dalla chiesa parrocchiale di San Pietro a Paternò (Napoli); dopo un mese, le particole furono trovate sepolte in un campo; nonostante ciò, si erano mantenute intatte.

MIRACOLO EUCARISTICO DI LANCIANO

L’antica Anxanum dei Frentani conserva, da oltre dodici secoli, il primo e più grande Miracolo Eucaristico della Chiesa Cattolica.

Tale prodigio avvenne nel secolo VIII, nella piccola chiesa di Legonziano, per il dubbio di un monaco brasiliano sulla presenza reale di Gesù nell’Eucaristia.

Durante la celebrazione della Santa Messa, fatta la doppia consacrazione, l’ostia diventò carne viva e il vino diventò sangue vivo, raggrumandosi in cinque globuli irregolari, diversi per forma e grandezza.

L’OSTIA-CARNE, come oggi si osserva molto bene, ha la grandezza dell’ostia grande attualmente in uso nella Chiesa latina, è leggermente bruna e diventa tutta rosea se osservata in trasparenza.

Il SANGUE è coagulato, di colore terreo, tendente al giallo-ocra.

La CARNE, dal 1713, è conservato in un artistico ostensorio d’argento, finemente cesellato di scuola napoletana.

Il SANGUE è contenuto in una ricca ed antica ampolla di cristallo di Rocca.

I Frati Minori Conventuali custodiscono il Miracolo fin dal 1252 per volere del vescovo di Chieti, Landulfo, e con Bolla pontificia del 2.5.1252.

Precedentemente si erano succeduti i Monaci Basiliani fino al 1176 e i Benedettini fino al 1252.

Nel 1258 i Francescani costruirono l’attuale Santuario che , nel 1700, subì la trasformazione dallo stile romanico-gotico in barocco.

Il MIRACOLO fu collocato dapprima in una cappella a lato dell’altare maggiore; quindi, dal 1636, in un altare laterale della navata.

Dal 1902 il MIRACOLO è custodito nel secondo tabernacolo dell’altare monumentale, fatto erigere dai Lancianesi, al centro del presbiterio.

Alle varie ricognizioni ecclesiastiche, condotte fin dal 1574, seguì, nel 1970-71, e ripresa in parte nel 1981, quella scientifica, compiuta dal prof. Odoardo Linoli, libero docente in Anatomia e Istologia Patologica e in Chimica e Microscopia Clinica, coadiuvato dal prof. Ruggero Bertelli, dell’Università di Siena.

Le analisi, eseguite con assoluto rigore scientifico e documentate da una serie di fotografie al microscopio, hanno dato questi risultati:

La Carne è vera carne.

Il Sangue è vero sangue.

La Carne e il Sangue appartengono alla specie umana.

La Carne è un CUORE completo nella sua struttura essenziale.

Nella Carne sono presenti, in sezione, il miocardio, l’endocardio, il nervo vago e, per il rilevante spessore del miocardio, il ventricolo cardiaco sinistro.

La Carne e il Sangue hanno lo stesso gruppo sanguigno: AB.

Nel Sangue sono state ritrovate le proteine normalmente frazionate con i rapporti percentuali quali si hanno nel quadro proteico del sangue fresco normale.

Nel Sangue sono stati ritrovati i minerali: cloruro, fosforo, magnesio, potassio, sodio e calcio.

La conservazione della Carne  e del Sangue miracolosi, lasciati allo stato naturale per 12 secoli ed esposti all’azione di agenti fisici, atmosferici e biologici, rimane un FENOMENO STRAORDINARIO.

A conclusione si può dire che la scienza, chiamata in causa, ha dato una risposta sicura ed esauriente circa l’autenticità del Miracolo Eucaristico di Lanciano.

Notizie utili.

In uno storico Salone, adiacente la Santuario, la Comunità Francescana ha allestito una Mostra a livello storico-scientifico-catechistico sul Miracolo Eucaristico di Lanciano.

Il Santuario dispone anche di una grande Sala idonea a conferenze e riunioni, e di locali spaziosi e accoglienti per il ristoro.

Il complesso del Santuario è attrezzato anche a ricevere pellegrini portatori di handicap.

Per informazioni, libri, opuscoli e cartoline del Santuario rivolgersi a : Santuario del MIRACOLO EUCARISTICO Frati Minori Conventuali Lanciano (Chieti) Tel. 0872-713189.

MIRACOLO EUCARISTICO DI SIENA

Sacre particole intatte da quasi tre secoli, tali da poter essere ancora consumate.

C’è un miracolo a Siena che dura da secoli e che è sotto gli occhi di tutti, visibile e verificabile nella grande chiesa di San Francesco, eppure non ancora  conosciuto come meriterebbe:

una pisside colma di sacre particole consacrale, che da oltre due secoli e mezzo si conservano intatte e incorrotte, leggere, quasi trasparenti, perfino con il loro gradevole odore di fresco e sottile pane azzimo cotto tra due ferri roventi.

Il miracolo cominciò, se così ci si può esprimere, con un sacrilegio.

La mattina de 16 agosto il tabernacolo della chiesa di San Francesco fu trovato aperto e vuoto: la pisside con le particole consacrate era stata rubata durante la notte; non c’era traccia delle particole.

Quell’anno, il 1730, il Palio dell’Assunta, che si sarebbe dovuto correre il giorno stesso, non ci fu.

La città era sconvolta e non si calmò fin quando, il giorno successivo, come per caso, le ostie furono ritrovate a duecento metri da dove erano state prese: in una cassetta delle elemosine della chiesetta si Santa Maria di Provenzano, cassetta polverosa e un po’ avara, che per questo veniva aperta soltanto una volta l’anno.

Le particole erano 351: riportate processionalmente in San Francesco il 18 agosto, invece di venir consumate furono conservate senza neppure che ci si rendesse conto che il miracolo già cominciava a manifestarsi.

Le particole, tutte riconosciute come quelle rubate grazie allo stampo con cui erano state preparate, resteranno così in una normale pisside quasi dimenticate per cinquant’anni.

Fu soltanto nel 1780 che, esaminatele con cura e trovatele ancora fresche e fragranti, lo stupore fece subito gridare al miracolo.

Da allora ripetute ricognizioni condotte con rigore scientifico, ma anche con estremo rispetto, e consumandone alcune di quando in quando per verificarne il sapore, hanno sempre confermato la loro condizione integra e incorrotta.

Oggi le particole sono 223 e l’analisi più recente, nel 1952, ha pienamente confermata quella del 1914.

Un chimico di valore, il prof. Siro Grimaldi, così le aveva descritte:

Di color bianco paglierino, con disseminati alcuni evidenti frustoli cruscali, come se composte di farina di frumento grossolanamente stacciata.

Sono lucide e lisce per la presenza di amido e di glutine, consistenti, con bordi netti, non sfrangiati né smussati.

Prive di tarli, di acari, di ragnatele, di muffe e di qualsiasi altro parassita animale e vegetale proprio della farina di frumento e dei prodotti farinacei.

Niente, perciò, di più fragile e suscettibile di alterazione del tenue velo delle ostie di pane azzimo, per loro natura indiscutibilmente il massimo e il non plus ultra dell’alterabilità…

Le SS. Particole di Siena pertanto sono in perfetto stato di conservazione contro ogni legge fisica e chimica e nonostante le condizioni del tutto sfavorevoli in cui si sono venuti a trovare…

E’ strano, le leggi della chimica si sono invertite: il vetro della pisside in cui sono conservate è divenuto sede di muffe, il pane azzimo è stato invece più refrattario del cristallo.

Un miracolo unico, dunque, anche rispetto agli altri miracoli eucaristici conosciuti: quello di Orvieto, di cui si conservano tenui tracce di sangue; quello di Lanciano, che consiste in un’ostia trasformatasi in una sottile membrana di carne (muscolo cardiaco) disidratata ma organoletticamente perfetta; quello di Alatri, la cui Cattedrale conserva un pezzo di pane trasformatosi in un grumo di carne; e molti altri, per i quali, però, non si può parlare di vera Eucaristia.

A Siena, invece, le specie sono proprio quelle del pane, il che fa concludere che qui, anche sotto il profilo teologico, si può parlare propriamente di Eucaristia: il  Corpo e il Sangue vivi di Cristo conservati intatti come pane di farina e di acqua, per un ininterrotto plurisecolare miracolo.

Presento adesso alcuni miracoli di guarigione o di aiuto in caso di emergenza.

Nel 1990 il giornalista cattolico Vittorio Messori scrisse per il Giornale Avvenire il seguente articolo nella sua rubrica “Vivaio”.

Capita sempre di sentir dire : “Miracoli? Tutta suggestione: le presunte guarigioni sono il frutto di fattori psicosomatici scatenati da illusioni mistiche; al massimo vengono da forze psichiche, naturali, ma non ancora esplorate scientificamente; mi convincerei che i miracoli esistono solo se vedessi ricrescere un braccio o una gamba”.

In realtà, gambe e braccia sono ricresciute davvero, come sa qualunque visitatore del museo del Bureau Medical di Lourdes, dove sono esposte radiografie del “prima” e del “dopo” che mostrano il riformarsi istantaneo di sezioni ossee.

Ma per riflettere sulla difficoltà di liberarsi troppo facilmente del mistero, basta andare in Piemonte, a Villanova di Mondovì, a incontrarvi una religiosa che ha compiuto da poco ottant’anni, Suor Carla De Noni e, sotto il suo sorriso, osservare la cicatrice che ha sulla parte destra del mento.

E’ tutto quello che resta di un’avventura cominciata il 20 aprile 1945; in quel giorno la giovane Suor Carla, su un trenino locale, incappò in uno dei terroristici mitragliamenti degli aerei americani contro l’inerme popolazione civile.

Un grosso proiettile le colpì il volto, asportandole buona parte della mandibola e troncandole i muscoli della lingua; l’abbandonarono su una barella, in un angolo dell’ospedale: era data per spacciata, c’erano tanti altri feriti da soccorrere.

Trasportata nel convento perché vi morisse, vi incontrò la tenace fiducia della Fondatrice della sua Congregazione in Don Filippo Rinaldi, morto 14 anni prima in fama di santità.

Quella madre, Maria Lazzari, aveva avuto come direttore spirituale proprio il Superiore Generale dei Salesiani, Don Filippo Rinaldi; a lui aveva sottratto un fazzoletto per conservarlo gelosamente come reliquia; lo applicò sul volto devastato della sua suora, la quale, sorprendentemente , non morì, pur continuando ad agonizzare, priva della parte destra del volto e con la lingua penzoloni.

Le consorelle, intanto, assediavano giorno e notte di preghiera Don Rinaldi e continuavano ad applicare il fazzoletto alla ferita.

Alcune settimane dopo, suor Carla, assopitasi durante il pomeriggio, si risvegliò e, malgrado cercassero di trattenerla, si alzò e si sfasciò il volto.

L’osso della mandibola era ricresciuto di colpo e i muscoli della lingua si erano riformati, tanto che pochi giorni dopo la religiosa, la quale non poteva più né mangiare né deglutire, dirigeva di nuovo i cori delle ragazze dell’Oratorio.

Con suor Carla sono ancora vive  e lucide le due suore che l’assistettero come infermiere e tutte erano presenti alla beatificazione di Don Rinaldi, in piazza San Pietro,; questo miracolo era stato ufficialmente riconosciuto dalla lunga consueta trafila di commissioni mediche.

Non siamo, dunque, alle “pie tradizioni” di qualche secolo lontano, ma alle testimonianze giurate di testimoni viventi, compresi numerosi medici.

Molti centimetri di osso e un fascio di muscoli sbucati dal nulla, all’improvviso; per chi si informi, sarà difficile continuare a parlare di suggestione, di illusioni mistiche.

Ma, se oggi parliamo di questo caso, è anche perché ci aiuti a riscoprire quel “materialismo cristiano” che rischiamo di dimenticare per passare a uno spiritualismo disincarnato, quasi che il Dio della Bibbia non abbia a che fare con i corpi, ma sia una sorta di “Ente Supremo” da loggia massonica, un “Puro Spirito” che non riguarda la materia e la cui funzione sarebbe quella di additarci solo nobili valori umani, di darci indicazioni etiche che mettano tutti d’accordo.

E, invece, è un Dio che ricrea mandibole e rimette lingue a posto, servendosi di quei segni materiali corporei, che sono le reliquie.

E’ un Dio che “gioca” perfino a preparare pranzi, come in quell’altro prodigio che permise a Paolo VI di proclamare santo il beato Juan Macias, un laico domenicano morto in Perù nel 1645.

Anche qui non siamo in qualche secolo oscuro, ma nella Spagna del 1949, il 25 gennaio; la mensa per i poveri del parroco di Olivenza non disponeva che di 750 grammi di riso e di altrettanti di carne per il pranzo domenicale di 150 affamati. 

La cuoca, messa sul fuoco la pentola, piangeva in un angolo, invocando il beato Macias, nativo di quei luoghi.

E, come testimoniò, quasi lo rimproverava: “I tuoi poveri senza pranzo!”.

Balzò in piedi per il traboccare del recipiente sul fuoco,come testimoniarono con giuramento decine di testimoni, tra i quali numerosi religiosi, i gendarmi, i notabili del paese, per quattro ore, dalle 13 alle 17, dal fondo della pentola sbucarono chili e chili di ottimo riso ancor crudo.

Le donne del paese, con grossi mestoli, travasarono il contenuto, sempre riformatosi, in altre pentole per la cottura.

Ne uscirono porzioni di riso ben condito alla carne e di cui si saziarono a volontà centinaia di persone.

L’erompere tumultuoso di quella sorta di “fontana” di chicchi cessò solo quando il parroco, venuta quasi sera, ordinò di togliere il recipiente e di spegnere il fuoco.

Prodigio talmente clamoroso e tanto bene attestato che Papa Montini volle fosse messo al centro dell’Anno Santo del 1975, con la solenne canonizzazione di quel Juan Macias che, a Lima, aveva creato giusto una mensa per i poveri.

Un Dio, dunque, che per intercessione dei suoi santi, si preoccupa anche delle pance vuote di contadini spagnoli, come del resto già fece per i pani e per i pesci dei cinquemila affamati di Galilea.

Un Dio con un corpo di carne, compromesso in modo inestricabile con la materialità della nostra vita quotidiana.

Siamo ben lontani dal frigido e impassibile Dio-Moralista, garante dei “valori comuni” da documenti di umanisti tanto nobili quanto astratti e, dunque, impotenti.

E’ interessante il libro di Alfred Lapple, intitolato “I Miracoli”, edizione Piemme.

L’autore, dopo aver ricordato i miracoli dei tempi degli Apostoli, passa in rassegna un ampio numero di miracoli per giungere fino ai più recenti avvenuti a Lourdes e a Fatima.

Si tratta di una documentazione accurata e seria.

L’autore tratta dei seguenti miracoli:

· Il miracolo della stigmatizzazione di San Francesco d’Assisi (anno 1224)

· Guarigione del varismo (anno 1308)

· L’enigma della ferita al cuore (anno 1582)

· Risurrezione del quattordicenne Girolamo Genin (anno 1623)

· Guarigione improvvisa di una bambina sordomuta dalla nascita (anno 1624)

· Improvvisa guarigione di una mano inaridita (anno1626)

· Una gamba amputata e ricresciuta (anno 1640)

· Guarigione di bambino con due lingue (anno 1654)

· Risurrezione di un bambino di due anni e mezzo (anno 1678)

· Miracoloso allungamento della gamba destra (anno 1710)

· Guarigione dalla lebbra (anno 1723)

· Improvvisa guarigione dall’epilessia (anno 1738)

· Guarigione di un bambino privo di ossa dai lombi in giù (1739)

· Guarigione da idropisia del peritoneo ed enasarco (1772)

· Guarigione dall’epilessia (1862)

· Guarigione dalla paralisi spinale infantile (1916)

· Il miracolo del sole a Fatima (1917)

· Guarigione da un cancro allo stomaco durato anni (1935)

· Guarigione da peritonite  con crescenze (1947)

· Improvvisa guarigione da sclerosi multipla nello stadio finale (1952)

· Guarigione da un osteosarcoma nell’anca destra (1963)

· Guarigione da un cancro alle ghiandole linfatiche (1973)

· Improvvisa guarigione di una donna alla colonna vertebrale (1982)

· Apparizione di Maria a Hrushiw (1987)

Mi limito a raccontare uno solo dei miracoli suddetti: la guarigione di un bambino privo di ossa dai lombi in giù.

Il miracolo avvenne nel martedì successivo alla Pasqua dell’anno 1739 nella chiesa di Leonessa, negli Abruzzi, davanti all’altare sul quale erano esposte alla venerazione, in un reliquiario, le ossa dell’allora beato padre cappuccino Giuseppe da Leonessa, il quale era nato il 4 febbraio 1556 e morto il 4 febbraio 1612 ad Amatrice, nella Diocesi di Ascoli Piceno.

Durante il processo di canonizzazione del suddetto beato, tenuto a Roma nel 1743, furono presentate varie deposizioni per la conferma del miracolo accaduto al piccolo Giuseppe Dionisi, di due anni, nato a Leonessa nel luglio del 1737.

La prima e più importante deposizione fu quella della signora Clara Gricchi Dionisi, la madre del bambino guarito.

Eccola:

Dopo aver partorito tre figli sani, nel luglio del 1737 misi al mondo un quarto bambino che, al contrario degli altri, mi fece soffrire due giorni per partorirlo.

Dopo il parto sia io che la levatrice constatammo che il povero bimbo non aveva alcun sostegno nei piedi; infatti in tutta la metà inferiore del corpo, dai lombi in giù, si sentiva che egli non aveva nelle cosce, nelle gambe e nei piedi né ossa,né alcunché di solido che gli permettesse di stare in piedi o seduto.

Piena d’afflizione mandai a chiamare il defunto signor Ercolano Ercolani, il primo chirurgo di Leonessa; questi fece tirar fuori il bambino dalla culla e lo visitò accuratamente, e dopo averlo palpato mi disse: “Cosa volete che faccia al vostro bambinetto? Non vedete che la metà inferiore del suo corpo è priva di ossa e non ha sostegno e forza, così che egli non può reggersi in piedi, sulle gambe e sulle cosce? Non posso prescrivergli nulla, qui nessuna medicina serve a qualcosa”

Circa sette mesi dopo, morto Ercolano Ercolani, portai il mio bambino così storpiato dal signor Giacinto Ercolani, il figlio del defunto Ercolani, che era lui pure un libero chirurgo ed era tornato da poco da Monte Reale, perché lo visitasse e vedesse se c’era qualcosa che potesse aiutarlo.

Dopo che ebbi spogliato il bambino, questo Giacinto se lo fece sedere in grembo, lo palpò ripetutamente, poi mise le mani sotto i suoi lombi e subito il bambino si piegò nelle due direzioni, verso il capo e verso le cosce, come se fosse stato di pasta, e il signor Giacinto mi mostrò che nelle cosce, nelle gambe e nei piedi non vi erano assolutamente ossa o alcunché di solido che facesse resistenza.

Gli torse le membra, le attorcigliò, le piegò e le appallottolò come si appallottola un fazzoletto; concluse dicendo che era impossibile che mio figlio venisse guarito per vie naturali, le ossa che gli mancavano non si poteva farle crescere, ci voleva un miracolo; perciò mi consigliò di pregare il beato Giuseppe da Leonessa.

Allora cominciai a invocare questo beato, sia a casa che nella chiesa in cui si venera la sua reverenda salma.

Alla fine non potei più reggere alla mia afflizione e alle imprecazioni di mio marito: presi il mio bambinetto e lo portai, da sola perché mi vergognavo, nella chiesa, alla tomba del beato, in un’ora in cui c’era nessuno, e lo deposi sull’altare.

Feci questo la domenica di Pasqua e il lunedì successivo, nell’anno 1739, ma senza che le mie implorazioni venissero esaudite.

Nel terzo giorno di Pasqua rifeci la stessa cosa: lo deposi di nuovo sull’altare, mi inginocchiai davanti alla salma del beato Giuseppe e gli dissi:”Eccolo, beato Giuseppe, prendetevelo morto o risanatemelo, non lo voglio più così”.

Dopo aver detto queste parole andai alla porta della chiesa con l’intenzione di abbandonare il bambino sull’altare; ma ecco che lo sentii piangere, e per la paura che potesse accadergli qualcosa di ancora peggiore tornai indietro, mi inginocchiai davanti all’altare e supplicai il beato Giuseppe ancora più ardentemente.

Allora vidi che il mio figlioletto, dall’altare, tendeva un piede verso di me, un piede che prima non aveva potuto muovere.

Lo tirai giù e lo afferrai sotto le ascelle come ero solita fare, ma vidi molto bene che egli poggiava i piedi sui gradini dell’altare nel modo giusto e che si teneva eretto da solo, aggrappandosi con una manina al mio vestito.

Piena di gioia lo abbracciai, ringraziai il beato Giuseppe per questo miracolo così grande, corsi a casa e mostrai il bambino a mio marito, e gli dissi:”Devi fare delle scarpe a questo bimbo, perché il beato Giuseppe me lo ha reso guarito e sano, come vedete”, e lui pianse con me per la gioia.

Mio marito, che è calzolaio, gli fece delle scarpe e da allora il bambino ha sempre camminato, e cammina liberamente ed è bello e forte, come tutti vedono.

Il giorno dopo, il mercoledì della settimana di Pasqua, presi con me mio figlio Giuseppe e lui camminò per la strada senza alcun aiuto fino da mio cognato Giovanni Crisostomo; questi si meravigliò quando vide il bambino, e si meravigliò anche Padre Francesco Rosi, conventuale francescano, che era presente e che aveva visto spesso il bambino invalido.

Alcuni giorni dopo venne a trovarci Giacinto Ercolani, il chirurgo che aveva dichiarato che Giuseppe era incurabile: lo palpò tante volte e constatò che possedeva tutte le ossa che prima gli mancavano nei piedi, nelle gambe e nelle cosce.

E con suo grande stupore lo vide camminare liberamente e considerò questo un grande e indubitabile miracolo, del quale si è parlato a Leonessa e in tutta la zona in onore di Dio e del beato Giuseppe.

CONCLUSIONE

Per dimostrare l’esistenza di Dio abbiamo seguito due vie:

-la via della ragione e

-la via dei miracoli.

Per quanto riguarda la via della ragione, abbiamo fatto varie riflessioni, per approdare ogni volta ad affermare che Dio esiste e non può non esistere.

Vorrei ricordare che anche alcuni autori biblici hanno fatto cenno all’esistenza di Dio a partire dalle cose create.

Il profeta Isaia dice:

<Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli (il Santo) fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per il vigore della sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno> (Is. 40,26).

Più esplicito è l’autore del libro della Sapienza, che dice:

<Davvero stolti per natura gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non riconobbero colui che è, non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere. Ma o il fuoco o il vento o l’aria sottile o la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo considerarono come dèi, reggitori del mondo.

Se stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza.

Se sono colpiti dalla loro potenza e attività, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati.

Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce l’autore.

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s’ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo.

Occupandosi delle sue opere, compiono indagini, ma si lasciano sedurre dall’apparenza, perché le cose vedute sono tanto belle.

Neppure costoro però sono scusabili, perché se tanto poterono sapere da scrutare l’universo, come mai non ne hanno trovato più presto il Creatore?> (Sap. 13,1-9).

L’Apostolo Paolo fa un ragionamento simile all’autore del libro della Sapienza, e nella Lettera ai Romani scrive:

<In realtà l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato.

Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque inescusabili, perché, pur conoscendo Dio, non gli hanno reso gloria come a Dio, ma hanno vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa> (Rm. 1,18-21).

Come si vede da  questi tre passi biblici, gli autori affermano, possiamo dire, la “facilità” di arrivare all’esistenza di Dio da parte dell’uomo che con la sua ragione risale a lui partendo dalle realtà create.

Gli autori biblici non risparmiano un pesante rimprovero agli uomini che, pur potendo, non sanno o non vogliono approdare a Dio.

Per quanto riguarda la via dei miracoli, abbiamo detto che il miracolo è qualcosa che solo Dio può compiere; e perché Dio compie miracoli?

S. Tommaso dice che Dio compie miracoli almeno per due motivi: 

1. Dio compie miracoli per confermare la verità che l’inviato di Dio insegna; poiché le verità di fede superano la capacità della ragione umana, e quindi non possono essere dimostrate con ragionamenti umani, Dio interviene a mostrare la loro origine divina con i miracoli.

2. Dio compie miracoli anche per dimostrare la sua presenza in un determinato uomo; così i miracoli servono a mostrare la santità di colui che intercede presso Dio; è il caso dei miracoli ottenuti da Dio per intercessione dei Santi e soprattutto della Madonna.

Dio compie miracoli direttamente per i due suddetti motivi.

Indirettamente i miracoli mostrano l’esistenza e anche la bontà di Dio.

Dio quindi esiste; sia quindi egli benedetto nei secoli dei secoli. Amen.
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